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Diocesi di Pavia

“2010 Anno europeo di lotta alla povertà.

Quale sfida educativa per le nostre parrocchie?”
don Roberto Davanzo

Direttore Caritas Ambrosiana
1. Il contesto in cui ci troviamo

L’ Anno europeo di lotta alla povertà e all’esclusione sociale e la campagna di Caritas Europa Zero poverty – Agisci ora sono stati l’occasione per “stare” su argomenti che la crisi ha imposto alla nostra attenzione e che abbiamo cominciato già lo scorso anno a mettere sotto la lente di ingrandimento. Contro la tentazione di porre troppa carne al fuoco, provvidenzialmente la crisi economico-finanziaria-occupazionale ci ha costretto a concentrare le nostre energie e le nostre riflessioni. In questo ci hanno aiutato e ci sono di riferimento in particolare

· la terza enciclica di Benedetto XVI, Caritas in veritate, nel luglio 2009

· il documento base “La povertà in mezzo a noi” e la petizione da presentare alle istituzioni europee per la fine del 2010

Parlare di contesto significa anche fare i conti con un orizzonte culturale che forse è il primo ostacolo con cui confrontarci: operiamo in un contesto di stampo individualistico e narcisistico in cui il principio è la ricerca di un benessere in cui il singolo è lasciato a se stesso; insieme, un contesto che ha deprezzato il valore e il ruolo della famiglia privandola di tutta una serie di servizi necessari a consentirle di svolgere il suo ruolo. 

Nel concetto di benessere che costituisce le fondamenta della nostra visione del sistema sociale di welfare trova posto il legame fra l’individuo e la società, un legame che dà un significato a queste entità e le rende interdipendenti, poiché in questo mondo globalizzato nessuno può farcela da solo né essere considerato l’unico responsabile di se stesso. Siamo tutti responsabili l’uno dell’altro: anche la povertà è un problema condiviso da tutti e una condizione che, ai nostri occhi, deve diventare un punto di vista preferenziale sulla società. 

2. Che cosa aspettarci al termine di questo anno

Abbiamo bisogno di combattere contro quel provincialismo che ci fa accontentare di una carità di basso profilo, magari con la scusa che non siamo competenti, nel senso che non ci compete, che se ne devono occupare altri. Con l’impegno di allargare la mente, di superare una carità che ci fa accontentare di interventi generosi ma di corto respiro, di percepire con chiarezza che la nostra azione rischia di essere evanescente se non si inquadra in un disegno sovranazionale. E se non ne fossimo ancora convinti, se davvero ancora dovessimo pensare come sufficiente una carità “localista” che non sa sollevare lo sguardo, basterebbe ricordare la crisi in Grecia e le ricadute che ha avuto sugli altri paesi europei per dissolvere ogni dubbio. Ci è di stimolo in questo senso il dettato della Caritas in veritate: “La novità principale (di questi ultimi quarant’anni) è stata l'esplosione dell'interdipendenza planetaria, ormai comunemente nota come globalizzazione. Paolo VI l'aveva parzialmente prevista, ma i termini e l'impetuosità con cui essa si è evoluta sono sorprendenti... (Questo processo) è stato il principale motore per l'uscita dal sottosviluppo di intere regioni e rappresenta di per sé una grande opportunità” (n. 33).
In questo anno vogliamo valorizzare la dimensione europea di problemi e soluzioni per imparare a pensare in grande, anche se le nostre azioni si manterranno sempre sul piccolo: guardare “fuori” per affinare le nostre analisi e imparare da chi ha saputo affrontare certi problemi. Una dimensione europea che non può farci dimenticare quella del nostro essere italiani, del nostro trovarci nei prossimi mesi a fare memoria di 150 anni di una storia unitaria che ancora fa i conti con un divario tra nord e sud che è solo una delle tensioni che la globalizzazione, passivamente subita, aggrava (cfr. CEI, Per un Paese solidale. Chiesa italiana e mezzogiorno, 21.2.2010, nn. 5ss).

3. Il ruolo dell’immigrazione nella lotta alla povertà

Benchè la migrazione internazionale è diminuita durante la crisi economica, con la ripresa gli immigrati saranno nuovamente necessari per colmare le carenze di manodopera e competenze. L’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economcio (Ocse) sostiene nel suo ultimo rapporto che i Paesi europei dovrebbero fare ogni sforzo per assistere gli immigrati che hanno perso il posto, garantendo loro gli stessi diritti dei disoccupati locali sia fornendo supporto per cercare lavoro sia aiutandoli con corsi di lingua per integrarsi.  

Il Documento preparatorio alla 46^ Settimana Sociale dei cattolici italiani (Reggio Calabria 14-17 ottobre 2010) sottolinea come “la tensione è quella di combinare strategie di inclusione che mettano in circolo le nuove presenze, che ad esse offrano le opportunità ricercate e che propongano riferimenti istituzionali chiari, in grado di guidare un percorso di responsabilizzazione”. A partire da una questione nodale: il riconoscimento della cittadinanza ai figli stranieri nati in Italia, consapevoli che nella società italiana di domani i figli degli immigrati giocheranno un ruolo importante.

Già diversi anni fa, il card Martini così si esprimeva: « L’Europa - a fronte della provocazione rappresentata dal fenomeno migratorio - ha davanti a sè tre risposte possibili: può tentare di far finta di nulla, ignorando il problema (ma ciò non potrà durare a lungo e farà scoppiare inevitabilmente conflitti); oppure può dirsi autosufficiente e sospingere sempre più nel ghetto le culture non omologhe, limitandone la presenza, nei limiti del possibile; oppure può scegliere di diventare l’alveo di un incontro di portata epocale ». 

Ci sia di luce la storia biblica di Rut, la moabita, protagonista di una storia di immigrazione, di accoglienza e di ospitalità in cui sono coinvolte una famiglia ebrea alla ricerca di migliori condizioni di vita e questa donna appartenente ad un popolo tradizionalmente nemico di Israele. Da questa donna nascerà il nonno di Davide, il prefiguratore del Messia. Il messaggio che l’autore voleva mandare ai lettori tentati di chiudere i confini agli stranieri è chiaro: se ci si chiude di fronte all’altro ritenendolo, a priori, una minaccia, un nemico, ci si priva della possibilità di far nascere il Messia.

4. Il decennio sull’educare

I Vescovi italiani nelle prossime settimane pubblicheranno il documento che dovrà accompagnare il cammino della chiesa nel nostro Paese per il prossimi decennio.

Sappiamo che queste linee progettuali ruoteranno attorno al tema sempre affascinante e mai banale dell’educare. Si parlerà di “emergenza” educativa, di “sfida” educativa per esprimere la consapevolezza che senza la funzione educativa non si dà cultura, non si dà storia. Educare è l’operazione in virtù della quale una generazione consegna a quella che viene dopo di sè il suo patrimonio più ricco, i suoi gioielli più preziosi. Educare è saper riconoscere il valore del cammino fatto nel passato ed auspicarsi che altri possano percorrere certi sentieri. Educare allora non sarà mai solo trasmissione di tecniche di sopravvivenza, dal momento che educare significa aver interiorizzato che la vita ha un senso, che merita di essere vissuta bene e avere il gusto di raccontarlo alla generazione di più piccoli, ma anche alla generazione di coloro che sono stati segnati dalla vita.

Chi vi parla è Direttore di una Caritas Diocesana e ho l’incarico di occuparmi anche di quel segmento di umanità segnato dall’esclusione e dall’emarginazione, perchè lo si possa conoscere, lo si possa aiutare a recuperare il gusto di vivere. Un’umanità di cui avere cura, ma in prospettiva educativa, perchè la cura deve condurre ad una riacquisizione di dignità, alla capacità di guardarsi allo specchio scoprendo che non esistono uomini di scarto, che anche io, malgrado tutto, sono portatore di un valore infinito.

Si diventa autentici operatori della carità, ci si può dedicare ad una azione di cura ad una condizione: avere scoperto il bene inestimabile della vita e aver maturato la passione perchè questa scoperta sia condivisa con tutti, nessuno escluso.

5. Il rischio educativo

Educare è una emergenza, è una sfida, è un rischio. La parola rischio fa rima con il verbo educare. E non potrebbe essere diversamente dal momento che la “materia” con cui si ha che fare non sono materaili inerti come l’acciaio o il cemento. Si ha a che fare con le coscienze delle persone e dunque con le loro libertà. E libertà dice la possibilità di scelte diverse. Un educatore non potrà mai tollerare che la sua azione educativa finisca per generare dei cloni di sé. Dovrà perciò muoversi su due binari:

· quello della verità, nel senso di preoccuparsi di comunicare quanto per lui è il bene, senza scadere in forme di relativismo etico; in questo senso educare è un rischio, perchè richiede un modello di uomo, di esperienza umana, che sappiano costituire un fine per il quale vale la pena di impegnarsi; per una Parrocchia, per la sua attività pastorale, parlare di “verità” significa parlare di Gesù di Nazaret e del suo Vangelo; tutto questo è rischioso sia perchè ci chiede di verificare quanto l’azione pastorale punta a questa verità, sia perchè ci chiede di scoprire prioritariamente se c’è qualcosa per cui valga la pena di vivere e di morire;

· quello della libertà, nel senso che se anche la persona dovesse aderire a determinati elementi valoriali, ma questo fosse la conseguenza di meccanismi non liberanti, l’azione educativa perderebbe automaticamente di significato; l’educazione non può non essere alla libertà e della libertà: far fare esperienza della libertà e liberare la libertà dalla disastrosa idea di essere tutta e solo potere di scelta e non anche capacità di adesione al bene e capacità di relazione con l’altra libertà; guidare una Parrocchia, un gruppo parrocchiale, significa mettere in gioco tutto il proprio carisma, ripugnando ogni logica di intruppamento che al cambiare del prete o di quel responsabile vede sfasciarsi inesorabilmente il lavoro di anni.

Coloro che hanno il dono della fede nel Dio cristiano sanno che questa dinamica verità-libertà ha sempre accompagnato la storia di Dio con gli uomini. Un Dio che fin dall’inizio ha voluto impostare questo rapporto in termini di “alleanza”, cioè di partenariato in cui i due contraenti sono entrambi liberi, seppure su piani asimmetrici. Dio agisce in totale libertà, non condizionato da alcun motivo che non il suo amore per l’uomo. L’uomo è chiamato a rispondere in modo libero e consapevole, seppure non nella logica di un relativismo ontologico: solo il Dio dell’Esodo è il vero Dio che conosce il vero bene dell’uomo. Dio è assolutamente necessario all’uomo perché la sua vita abbia successo, ma contemporaneamente Dio non potrebbe mai sopportare di essere subìto e imposto all’uomo. Dio non avrebbe mai posto in essere la storia della salvezza se l’uomo fosse stato un burattino privo di libertà.

Educare è un rischio perché il risultato non è scontato e risponde a leggi che non seguono logiche deterministiche per cui a certe azioni derivano certe conseguenze.

Quando don Bosco scriveva che “educare è cosa del cuore” non negava la dimensione scientifica (e lo sta a dimostrare l’insonne impegno dei salesiani e delle salesiane di tutto il mondo), ma richiamava a non cadere nel tranello di una deriva pedagogistica dell’azione educativa.

E questo richiede che i percorsi formativi di chi vuole impegnare la propria vita in ambito educativo abilitino a parlare anche la lingua del cuore: non basta volere bene ai ragazzi - scriveva sempre don Bosco ai suoi collaboratori - bisogna che i ragazzi sappiano di essere voluti bene.

6. Una Chiesa “madre” ossia la dimensione pedagogica del nostro impegno

Paolo VI al primo Convegno di Caritas Italiana: 

« Al di sopra dell’aspetto puramente materiale della vostra attività, emerge la sua prevalente funzione  pedagogica, il suo aspetto spirituale, che non si misura con cifre e bilanci, ma con la capacità che essa ha di sensibilizzare le Chiese locali e i singoli fedeli al senso e al dovere della carità, in forme consone ai bisogni e ai tempi; mettere a disposizione dei fratelli e le proprie energie e i propri mezzi non può essere solo il frutto di uno slancio emotivo e contingente, ma dev’essere invece la conseguenza logica di una crescita nella comprensione della carità che – se è sincera – scende necessariamente a gesti concreti di comunione con chi è in stato di bisogno.... E’ vero – diceva in quel discorso il papa – che l’assistenza pubblica viene man mano a coprire uffici affidati per secoli alla carità della Chiesa; ed è vero anche che la società moderna è più sensibile all’applicazione della giustizia che all’esercizio della carità – era molto attuale nel 1972, si era ancora nel clima della contestazione, oggi non so quanto sia vero questo –, non per questo, tuttavia, l’azione caritativa della Chiesa ha perduto la sua funzione nel mondo contemporaneo: la carità è sempre necessaria come stimolo e completamento della giustizia ».

La Chiesa non ha il compito di organizzare i servizi della società: scuola, sanità, assistenza; questo è compito della società civile con le sue istituzioni e dei cristiani come cittadini insieme con tutti; né ha il compito e gli strumenti per garantire i diritti dell’uomo, che è compito della Repubblica – come dice l’art. 2 della Costituzione – cioè delle pubbliche istituzioni. Il sistema che le Diocesi pongono in essere attraverso i propri uffici di Curia, perciò, non può essere concepito quasi come un piano parallelo a quello delle pubbliche istituzioni per la lotta contro la povertà e la promozione umana: il compito istituzionale della Chiesa, compito per cui Gesù Cristo l’ha costituita, è di rendere visibile l’amore di Dio per gli uomini, per la loro salvezza e di aiutarli a vivere come fratelli, quindi con l’attenzione privilegiata ai più deboli, perché figli dello stesso Padre. 

Questo viene fatto con l’esercizio delle opere di misericordia corporali e spirituali nella vita ordinaria di ogni giorno, con le opere-segno, con l’educazione a stili di vita che consentano di avere risorse da destinare ai bisogni dei più deboli: ciò significa evitare spese inutili, educare a evitare spesse inutili, combattere gli sprechi, combattere le disuguaglianze. In questa azione educativa, la Caritas si trova ad avere rapporti con le Parrocchie, con le opere assistenziali della Chiesa, con il terzo settore, con le istituzioni pubbliche. Ci sono le opere assistenziali della Chiesa, organizzate e dipendenti dalla parrocchia, da congregazioni religiose, sotto la responsabilità della Chiesa, o comunque con la responsabilità della Chiesa; una volta si chiamavano istituzioni private, oggi quasi non se ne parla più; si parla molto di terzo settore, di cooperative sociali, poco di queste opere della Chiesa. Eppure sono molte! In una ricerca fatta dalla Caritas alcuni anni fa, risultava che il 75% delle opere assistenziali in Italia facevano capo alla Chiesa. Come si pone la Caritas di fronte ad esse? Nella gran parte, queste opere si occupano di poveri ed emarginati, quindi non possono non stare a cuore alla Caritas. Oggi parliamo di «sistema» e anche «rete», per dire quello che Paolo VI, nel citato discorso del 1972, diceva:

«Senza sostituirsi alle istituzioni già esistenti in questo campo, nelle varie diocesi e senza far perdere alle medesime le loro caratteristiche, la loro autonomia, questo nuovo organismo (la Caritas) si presenta come l’unico strumento ufficialmente riconosciuto a disposizione dell’episcopato italiano per promuovere, coordinare e potenziare le attività assistenziali nell’ambito della comunità ecclesiale italiana».

7. Dalla Parola e dai Sacramenti alla Carità: il rischio e la sfida della Pastorale

Il coinvolgimento della comunità cristiana nella sofferenza dei fratelli diventa il criterio di verifica della qualità della vita liturgica e di ascolto della Parola che una Parrocchia propone. L’arcivescovo di Milano nella sua ultima lettera pastorale così si esprime:
“La cura per la qualità celebrativa delle nostre comunità non è più soltanto una questione di giusto decoro, ma molto di più: si tratta di convertire i cuori per fermarsi sui bisogni del prossimo, nella comunità e nel mondo. Non si può pretendere tutto e non pagare niente: in tempo, soldi, responsabilità e lavoro. La Chiesa e il mondo hanno bisogno di nuove forze e di nuove responsabilità. San Carlo ha dato un grande esempio su come la liturgia e la carità debbano stare insieme”
Intuiamo tutti che la “carità” non la si può imporre, ma che deve scaturire quasi spontaneamente dal cuore di chi si è sentito avvolto dall’amore incondizionato e universale di Dio Padre. Ma parlare di “rischio” a questo proposito significa avere chiaro qual è il paradigma a partire dal quale misurare la maturità di una comunità cristiana. Per dire che non ogni modo di vivere la Parrocchia è conforme al Vangelo, che anche in questo non possiamo cadere in forme di “relativismo” etico e pastorale.

Questo rischio riguarda ovviamente anche le scelte organizzative di una Parrocchia nelle sue diverse articolazioni della pastorale. La riflessione da cui siamo partiti si deve tradurre in opzioni pratiche a seconda delle varie realtà che hanno a che fare con l’ambito educativo. Tra queste Caritas - ma non solo - è un attore privilegiato dal momento che la sua ragione di esistere si pone più nell’ambito pedagogico che su quello propriamente assistenziale. Tutta la sua operatività, il suo intervenire ad alleviare le sofferenze di coloro che - vicini e lontani - si trovano in uno stato di bisogno, andrà letto e giudicato non nella prospettiva di una illusoria capacità di estirpare la povertà dalla storia, ma in quella di essere pungolo permanente di educazione ad una vita vissuta nella solidarietà e nella prossimità. Dunque, vengono di seguito evocate alcune scelte simboliche che tentano di incarnare le intuizioni sopra riportate relative ad una azione educativa vissuta come “rischio”:

· Il primato dell’ascolto e la gestione dei Centri di ascolto. Significa riconoscere a chi si rivolge ai nostri diversi servizi una dignità che li rende meritevoli di attenzione e di relazione. Ascoltare significa entrare in relazione, significa non pretendere di sapere ciò di cui l’altro ha bisogno prima di avergli dato del tempo per raccontarcelo. Ovvio che questa scelta prende tempo e richiede pazienza. Ovvio che questa scelta ci espone al rischio dell’imbroglio e della presa in giro. 

· Il rifiuto della prospettiva assistenziale. Connessa alla scelta del mettere l’ascolto al centro, ci sta il rifiuto di ogni assistenzialismo che altro non è che una variante del paternalismo, atteggiamento che pretende di mantenere l’altro in uno stato permanente di minorità. Mettersi in una prospettiva educativa che riconosce all’altro la sua maturità, la sua dignità, significa accettare la fatica di rispettare i suoi tempi di maturazione e di crescita, con tutte le incertezze del caso. Credere in una relazione di cura che ha l’emancipazione come obiettivo ultimo, il far stare sulle proprie gambe la persona in difficoltà, significa accettare il rischio delle pigrizie e della non volontà di crescere della persona che a noi si rivolge.
· I criteri ispiratori del nostro intervenire nelle emergenze. Di fronte ad un modo di intervenire in occasioni di emergenze causate da catastrofi naturali o antropiche che deresponsabilizza e manifesta l’arroganza dei ricchi, la scelta della Caritas è sempre stata animata da umiltà e rispetto. Umiltà che si traduce nella pazienza di inserirsi nella rete di Caritas Internationalis come organismo in grado di una regia capace di mirare gli interventi. Rispetto che si traduce nella disponibilità a stare al passo con le chiese locali, anche quando la loro disorganizzazione o la loro immaturità ci portano a cammini lenti e appesantiti. In occasione delle emergenze, il nostro intervento viene definito più come “riabilitazione” che “ricostruzione” a dire la preoccupazione di camminare accanto, attraverso esperienze di gemellaggio che abbiano certo una funzione di pungolo, ma senza la pretesa di imporre sensibilità o tempi che non appartengono a quelle popolazioni.
· L’articolazione territoriale in zone, vicarie, comunità pastorali, parrocchie. Parlare di rischio educativo significa anche impostare in modo preciso l’organizzazione di una realtà che ha certamente un centro diocesano, ma che contemporaneamente ha come vocazione quella di sostenere una ramificazione territoriale, capace di raggiungere le periferie delle nostre Diocesi. Contro un impianto “carismatico” e verticistico che interpreta il centro diocesano come produttore di intuizioni e adempimenti cui le realtà periferiche devono adeguarsi, è necessario continuare ad inventare modalità di lavoro che facciano leva sulla corresponsabilità e sul protagonismo delle diverse figure di responsabili. Certo, con il rischio di tempi di maturazione più lenti, di derive “anarchiche” che generano - dietro le stesse parole - significati contrastanti. Malgrado questi rischi, è nostra convinzione che solo questo modo di camminare insieme possa portare ad una reale condivisione di contenuti e metodi, nonchè ad una assunzione di responsabilità matura da parte dei diversi collaboratori.
“Se vuoi costruire una nave non chiamare la gente che procura il legno, che prepara gli attrezzi necessari, non distribuire compiti, non organizzare il lavoro. Prima invece sveglia negli uomini la nostalgia del mare lontano e sconfinato. Appena si sarà svegliata in loro questa sete, gli uomini si metteranno subito al lavoro per costruire la nave.” 

(da Cittadella di A. de Saint Exùpery)

